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«(ìeffato un sasso nello stagno»
Regione "sconfitta"ma il governatore dice: la legge va avanti

1 CARRARA

La legge regionale sulle cave è
un sasso gettato in uno stagno
che aveva acque ferme da più
di due secoli e mezzo. Adesso,
spetta allo Stato disciplinare
una materia che la Corte ha ri-
conosciuto di sua competen-
za. Del resto, una delle funzio-
ni delle Regioni è quella di sol-
levare questioni che riguarda-
no direttamente i loro territo-
ri. E noi, per primi, lo abbiamo
fatto anche recependo le istan-
ze del territorio e credo che ab-
biamo fatto bene. L'impianto
della legge regionale rimane
integro e noi procederemo
con la valorizzazione di un set-
tore che consideriamo strategi-
co e con quei controlli che fi-
nora sono mancati». Il presi-
dente della Toscana, Enrico
Rossi, commenta così la deci-
sione della Corte Costituziona-
le che ha dichiarato l'illegitti-
mità costituzionale dell'art.
32, comma 2, della legge della
Regione Toscana 25 marzo

Enrico Rossi

2015, n. 35 (Disposizioni in
materia di cave. Modifiche alla
1. r. 78/1998, l.r. 10/2010 e l.r.
65/2014), per la parte in cui
qualifica la natura giuridica di
beni estimad, poiché "esula
dalle competenze della Regio-
ne".

Al tempo stesso la Corte ha
dichiarato inammissibili gli in-
terventi di Omya spa, Guglie-

mo Vennai spa ed altre nel giu-
dizio promosso dal presidente
del Consiglio dei Ministri con
il ricorso indicato.

«I giudici costituzionali - ag-
giunge Rossi - non hanno mes-
so in discussione la validità
dell'obiettivo che ci siamo po-
sti, cioè quello della necessità
di restituire alla podestà pub-
blica gli agri inarniiferi affidati
in uso a metà del ' 700 da Tere-
sa Cybo Malaspina, e per seco-
li considerati beni privati».

L'assessore al governo del
territorio e alle cave, Vincenzo
Ceccarelli, aggiunge: «La Corte
non confuta il ragionamento
fatto dalla Regione, né mette
in discussione la nostra legge
che si pone l'obiettivo di tene-
re insieme le ragioni dell'indu-
stria e quelle dell'ambiente,
ma riconosce che abbiamo
avuto il coraggio di mettere
mano ad una materia che per
secoli è rimasta non governa-
ta. Adesso spetta allo Stato di
disciplinarla. Mi auguro che lo
facciain tempi rapidi».
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